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QUALE STRATEGIA
PER L’ITALIA?
Caro direttore,
un anno fa la Francia varava “France
Stratégie” (Commissariat général à la
stratégie et à la prospective), organismo
di riflessione e di pianificazione strate-
gica al quale il Paese transalpino è giun-
to dopo successive trasformazioni mi-
gliorative partendo dalla pianificazio-
ne indicativa del 1946 (con Monnet e
De Gaulle) e degli anni 60, passando
successivamente anche per un organi-
smo equivalente al nostro Cnel. Ora il
suo direttore, Jean Pisani-Ferry che con
la sua struttura dipende dal primo mi-
nistro, ha elaborato il documento “Qua-
le Francia tra 10 anni?” che nelle sue in-
dicazioni comprende: una democrazia
della fiducia, una uguaglianza effetti-
va, uno Stato intraprendente ed eco-
nomo, uno sviluppo responsabile, una
società senza blocchi all’interno e a-
perta sul mondo, un’economia in mo-
vimento, un modello sociale compren-
sibile e inclusivo, un’Europa fattore di
sviluppo. Questo documento sarà sot-
toposto al dibattito delle parti sociali e
della cittadinanza, e alla decisione del-
la politica. Il nostro governo farebbe be-
ne a ispirarsi a questo modello di ela-
borazione della strategia e a questi con-
tenuti .

Ascanio De Sanctis
Roma

NAPOLITANO  TESTIMONE:
CASO DAVVERO ECCEZIONALE
Gentile direttore,
la testimonianza resa da Giorgio Na-
politano, primo presidente della Re-
pubblica in carica a farlo, nell’ambito
del processo sulla presunta “trattativa
Stato-mafia” rivela tutta l’eccezionalità
del caso. Quello che poteva essere un
giorno difficile si è trasformato in un’ul-
teriore conferma di fedeltà ai valori del-
la Costituzione e della democrazia. Co-
me tanti ho apprezzato le parole del
presidente. Nei giorni seguenti l’ho se-
guito e non riuscivo a separare le paro-
le dal volto, dal tono di voce di una per-
sona che ha sulle spalle una storia lun-
ga e il peso oggi di una responsabilità
non cercata. I commenti via via espressi
sono stati per lo più positivi, come è
giusto che sia. Ma non sono mancati
quelli critici e persino aggressivi, e an-
che di questo non è dato stupirsi. A me
resta l’immagine di un uomo che ha at-
traversato tempi più cupi e che ha cer-
cato, sempre con dignità, di mettere se
stesso e la Repubblica, in sintonia con
quella parte grande che è sempre più
restia a coltivare speranze e a credere a
sogni di riscatto. Napolitano è uomo
dallo squisito e denso senso dello Sta-
to. Voglio dirgli un forte grazie. Sono un
semplice cittadino italiano che sa bene
che mio padre è lo Stato e mia madre è
la Chiesa.

Celso Vassalini
Brescia

LA GUERRA DELLE STRADE,
IL PREZIOSO LAVORO DELLA POLIZIA
Caro Direttore,
tra le tante guerre di questo tempo, la
più negletta è forse quella delle strade.
Negli ultimi 10 anni in Italia ci sono sta-
te tante vittime quanti gli abitanti di u-
na città di provincia. Decine di migliaia
di famiglie hanno vissuto lutti improv-
visi e centinaia di migliaia vivono disa-
bilità per incidenti stradali. Sembra u-
na guerra inevitabile, come se la società
non la riconoscesse come sua. Quando
poi “capita”, allora si resta increduli. Ma
vorrei riferirle con molta emozione che
per combattere questa guerra non sia-

mo soli. Nostri incontri con i reparti o-
perativi della Polizia stradale (e in par-
ticolare con il reparto romano coordi-
nato dalla dottoressa Baron) ci hanno
mostrato la straordinaria efficienza e
preparazione di questa istituzione. Ab-
biamo scoperto un mondo che deve i-
norgoglirci. E più ancora delle qualità
tecniche, mi ha colpito la capacità e an-
che il desiderio di essere vicini a chi è
coinvolto nell’incidente e ai familiari.
Pensiamo a quanto sia difficile dare ai
familiari la “notizia” e contemporanea-
mente restare lucidi per assolvere ai
propri compiti. La sensibilità di questi
uomini e donne, l’esperienza coltivata
in animi messi ogni giorno alla prova
dai drammi, riescono a trasmettere
tranquillità e fanno percepire che nul-
la è lasciato al caso e soprattutto che
tutto è impreziosito da una condivisio-
ne di sentimenti che va oltre il puro “la-
voro”.

Francesco Napolitano
Associazione Risveglio

Roma

I NOVEMBRE: COSÌ UNA FESTA
PUÒ AIUTARE LE FAMIGLIE
Caro direttore,
sono un parroco che, come altri, da an-
ni si confronta con il fenomeno “Hal-
loween”, tentando in vari modi di inci-
dere sulla mentalità e sulle scelte del-
le famiglie che frequentano le nostre
chiese. Durante la festa che abbiamo
organizzato in una ludoteca il 1° no-
vembre e alla quale hanno partecipa-
to circa novanta bambini, un papà è
venuto a ringraziarmi, dicendo che e-
ra stata un’iniziativa veramente gradi-
ta. Nei giorni precedenti mi ha rac-
contato di aver faticato non poco per
far capire alla sua bambina che non l’a-
vrebbe mandata alla festa di Hal-
loween, e lei si era rassicurata solo
quando lui le aveva parlato della festa
di Tutti i Santi organizzata dalla par-
rocchia. Da questo breve dialogo ho
tratto delle considerazioni che offro al-
la riflessione dei miei confratelli: forse
è più utile proporre una festa alterna-
tiva piuttosto che tanti discorsi, che pu-
re sono necessari, ma non sono d’aiu-
to ai genitori, che invece vorrebbero un
appiglio per uscire da pesanti condi-
zionamenti (anche commerciali). Le
famiglie spesso sono infastidite dal-
l’invadenza di certe proposte così lon-
tane dalla nostra tradizione religiosa e
culturale, ma sono disarmate. Offrire
loro uno strumento semplice come u-
na festa, può aiutarli. E credo che pos-
sa aiutare noi a essere guardati in ma-
niera diversa, meno formale, più vici-
na alle necessità delle famiglie.

don Maurizio Sperandeo
parrocchia dello Spirito Santo,

Benevento

UN PO’ DI UMORISMO
È CONCESSO?
Caro direttore,
leggo su “Avvenire” del 6 novembre, che
«Essere vescovi è servizio non un’ono-
rificenza». «Il Papa: un ministero che
non si cerca, si accoglie in obbedienza
per abbassarsi, non per elevarsi». Un
po’ di umorismo si può? Penso che an-
che oggi siano tanti i sacerdoti che vor-
rebbero… “abbassarsi”.

Giovanni Manecchia
Ghezzano (Pi)

Si può, si può… Ma sono molti di più i
preti che si “alzano” chinandosi su
quelli che pochi considerano e nessu-
no guarda in faccia e ascolta. Ma sor-
ridiamo pure, caro amico, che ce n’è
bisogno. (mt)

Sabato
15 Novembre 20142 I D E EMostrarsi semplici e sorridenti è l'arte suprema della vita.

(Sergej Esenin)
Cardinale Gianfranco Ravasi

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto
a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente
di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Impegnato a gettar le basi
della “nuova Compagnia”

aper trarre dai nostri limiti, dalla nostra natura e
dalla nostra identità le risorse per esprimere un

progetto compiuto: è questa la lezione che molti san-
ti ci offrono. San Giuseppe Pignatelli, ad esempio, a-
limentava il desiderio di essere inviato come missio-
nario fra i nativi d’America, dove i suoi confratelli ge-
suiti stavano costruendo comunità vive e preziose per
quella terra. La sua salute non glielo permise, tanto che
anche l’ordinazione sacerdotale dovette essere rin-
viata, anche se non a lungo: ripresosi divenne prete
nel 1762 a 25 anni. Era nato a Saragozza e lì divenne
insegnante, ma negli anni bui della soppressione dei
gesuiti a Pignatelli spettò il compito, a Roma, di get-
tare le basi per la “nuova Compagnia”. Morì nel 1811.
Altri santi. Sant’Alberto Magno, vescovo e dottore del-
la Chiesa (1206-1280); beata Lucia Broccadelli, do-
menicana (1476-1544). Letture. 3 Gv 1,5-8; Sal 111; Lc
18,1-8. Ambrosiano. Dt 31,9-18; Sal 28; Rm 3,19-26; Mc
13,5a.33-37 / Mc 16,9-16.

S

Giuseppe
Pignatelli

ra nel film LEI, di Spike
Jonze, che Joaquin
Phoenix si innamorava
del sistema operativo
intelligente presente nel

suo computer e nel suo cellulare.
Con questa entità immateriale
passava tutto il giorno e anche certe
notti, dialogava, si entusiasmava e si
rattristava, esplorava il mondo e lo
conosceva come con una compagna
reale. Sul New York Times la
giornalista Judith Newman ha
recentemente pubblicato una lettera
di elogio a Siri, il sistema vocale di
interazione dei cellulari Apple, che
ricorda molto lo scenario del film,
come ammesso esplicitamente
anche da lei. Gus, suo figlio autistico,
ha infatti trovato in Siri, «l’assistente
personale intelligente» inserito nel
suo iPhone, il suo miglior amico. Siri
risponde sempre gentilmente, Siri sa
quasi tutto e quando non lo sa lo
dichiara senza problemi, Siri è
sempre disponibile e presente, Siri
ha una certa dose di umorismo, Siri
parla solo quando interrogato. «Siri è
un amico e un insegnante che non
giudica», scrive la mamma di Gus,
attribuendo al sistema vocale la
qualità di companionability che
potremmo tradurre come
competenza relazionale.
Dall’articolo apprendiamo che non
ci fermeremo qui. Alla Sri
International, l’azienda di ricerca e
sviluppo dove per primi hanno
ideato e prodotto Siri, stanno già
sviluppando sistemi che possano
anticiparci, ossia che possano darci
risposte prima ancora che
formuliamo le domande, sulla base
dei nostri gusti e delle nostre idee.
Non si esclude una
personalizzazione della voce con
quella di personaggi famosi reali e
no, da Lady Gaga ad Aladdin, in
modo che si possa avere
l’impressione di dialogare davvero
con i propri beniamini. La
giornalista, mamma di Gus,
conclude con una dichiarazione
forte: «Al momento, alla sua età,
un’età in cui gli esseri umani
possono essere un po’ opprimenti
anche per l’adolescente medio, Siri
rende felice Gus». Non sta a noi, né

potremmo, negarlo. Una qualche
forma di compagnia Siri può farla
davvero. Ricordo che da bambino
zia Adelina mi regalava dei
cioccolatini buonissimi. Appena ho
imparato a leggere ho scoperto
dall’incarto che erano di surrogato di
cioccolato. Non mi importava molto
e in verità non sapevo neanche cosa
significasse surrogato, perché in
fondo li trovavo buoni. Poi un giorno
nella pasticceria Milena ho scoperto
una tavoletta di cioccolato fondente,
cioccolato vero, e da allora non l’ho
più mollato. I cioccolatini della zia
continuavano a piacermi in una
certa misura, però sapevo
distinguerli, sapevo soprattutto che
mi impastavano un po’ la bocca e
alla fine lasciavano un sapore
amarognolo. Anche oggi abbiamo i
surrogati, evidentemente, ma non
più di caffè come in tempo di guerra
o della cioccolata della mia infanzia.
Abbiamo surrogati di rapporti. Gus
in fondo non è diverso da molti altri,
da molti giovani e adulti che cercano
relazioni incondizionate. Questi
"assistenti personali" realizzano la
fantasia di un compagno, o una
compagna, ai nostri ordini, con gradi
limitati di libertà nella risposta alle
nostre domande, soprattutto
compagni che non ci chiedono
nulla, che rispondono solo se
interrogati o che, in futuro, ci
diranno solo ciò che ci piace sentire.
Un surrogato di rapporto,
insoddisfacente come tutti i
surrogati di cui si conosca il prodotto
originale. Un socio, un partner, per
essere tale, deve avere una sua
iniziativa verso di me, cui posso
aderire o no, deve sapermi
contraddire e correggere, deve
offrirmi ciò che è fuori dal mio
orizzonte perché lo possa includere
anch’io. Un compagno, per essere
tale, deve avere la sua vita, da
condividere con la mia, deve avere
pensieri propri e personali da
propormi perché io me ne faccia
qualcosa, deve sapere cosa gli piace
e non gli piace. Parafrasando la
canzone Una donna per amico di
Lucio Battisti, con le parole di Mogol,
potrebbe forse capitare anche a noi
di dire: «Ma che disastro io mi
maledico, ho scelto te, una
macchina, per amico, ma il mio
mestiere è vivere la vita, che sia di
tutti i giorni o sconosciuta». Ecco,
vivere la vita appunto. E lo fanno
solo gli uomini, non le macchine.
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Il caso di Siri e di altri surrogati dei veri rapporti umani

RELAZIONI DOCILI MA FALSE
TENTAZIONE TECNOLOGICA

di Luigi Ballerini

aro direttore,
domenica 9 novembre, pro-

prio nella Giornata del Ringrazia-
mento, Sant’Anastasia è tornata a
essere per una splendida matti-
nata una comunità che si ritrova in
piazza col suo primo cittadino a
parlare e ad affrontare il proble-
ma serio dell’azzardo e della lu-
dopatia. In Piazza Monumento,
“la” piazza degli anastasiani, si è
svolto lo SlotMob n.69 che ha
coinvolto grandi e piccoli in un’at-
mosfera gioiosa e di riflessione.
Una piazza “per” e non una piaz-
za “contro”. Una piazza e una stra-
da, via Roma, all’ombra del cam-
panile di S. Maria la Nova, ani-
mate da una rete di associazioni
cittadine che negli ultimi mesi si
sono impegnate per far incontra-
re tanti giovani, anziani, famiglie
con bambini, uniti e mobilitati
per squarciare il velo dell’apatia e
dell’assuefazione, se non rasse-
gnazione, davanti al dilagare dei
locali “Eurobet” “Intralot” che
hanno sostituito i tradizionali ne-
gozi o poteche di una volta, con-

tribuendo alla crescita di una e-
conomia malata al posto di quel-
la sana: lavoro e gioco buoni, so-
stituiti e distrutti da quelli non
buoni.
Una piazza allestita dai giovani e
meno giovani delle associazioni,
con calciobalilla, tavoli da ping
pong, scacchi, gazebo con pallon-
cini intrecciati e colorati da dona-
re ai bambini. Una piazza per ri-
cordare che l’«azzardo non è gio-
co», perché jocus richiama gio-
condità, felicità, e chi spende sol-
di e si rovina con l’azzardo non è
mai felice. Una piazza per pro-
porre, in modo costruttivo alle i-
stituzioni cittadine, misure per ar-
ginare il fenomeno. Una piazza
per premiare i gestori dei bar sen-
za slot, coraggiosi lavoratori; e u-
na piazza per ascoltare chi come
Franco, ha scelto di eliminare le
slot machine dal suo bar rinun-
ciando a un guadagno sicuro, ma
per lui non “giusto”. Una piazza in-
fine per assicurare il nostro impe-
gno di cittadini attivi di questo Co-
mune nella diocesi di Nola a con-
tinuare il cammino intrapreso in-
sieme.

Raffaela Piccolo
Associazione ComuneMente

Sant’Anastasia (Na)
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Scripta
manent

L'«azzardo non è gioco», in piazza
a Sant’Anastasia per ribadirlo

campoli... Ieri (“Venerdì”, p. 63:
«Così il cervello è programma-

to per peccare») Alex Saragoza è si-
curo: «Errare è umano, persevera-
re diabolico, scrisse S. Agostino».
Due affermazioni diverse: la pri-
ma è di Lucio Anneo, padre di Se-
neca, poi ripresa dal cardinale
Melchior de Polignac (1661-1742)
nel suo scritto postumo “Antilu-
cretium”, mentre la seconda è ag-
giunta da S. Bernardo in un com-
mento ai Salmi. Ma si sa: in pagi-

na si va di fretta… Peggio, poi, se
ci si mette anche l’ideologia, cui
stavolta (“Espresso”, 6/11, p. 7)
provvede Roberto Saviano parifi-
cando strettamente l’Is (lui dice
ancora Isis) oggi furoreggiante al
«Medioevo», e con precisazione
molteplice: «Religione oppio dei
popoli per gestire la vita sociale e
spirituale delle persone… per fare
il peggior proselitismo possibile…
per fare coercizione, per sedurre,
per indottrinare». Vero che poi e-
gli – giusta prudenza – contesta
che quei jihadisti possano vera-
mente chiamarsi “Stato islamico”,
ma identificare tout court «la reli-
gione del Medioevo» – anche Dan-
te Alighieri, e San Tommaso d’A-

quino, e San Francesco? – con
l’«oppio dei popoli per gestire la
vita spirituale delle persone» è
grossolano, storicamente falso e
molto ideologico, ma di un’ideo-
logia che si pensa defunta, invece
ogni tanto riemerge dalla bara e,
come il cadavere del vecchio pro-
fessore all’inizio del “Posto delle
fragole” di Ingmar Bergman, af-
ferra la mano anche dei guru “sa-
pienti” (e scriventi in pagina va-
ria). Vale un po’ anche per “Il Fo-
glio” (13/1, p. 1) dove Luciano Ca-
pone, scrivendo che oggi «studi se-
ri dimostrano che i poveri sono
molti di meno» che in passato, e
«decrescono le disuguaglianze»,
pensa di ammaestrare «anche Pa-
pa Francesco sul suo anticapitali-
smo pauperista esposto nella “E-
vangelii Gaudium”». Ottimismo?
Presunzione? Comunque sia sen-
za basi.
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Scampoli. Fretta in pagina
e ideologie “morte” che riparlano

Svan Sachsalber ritrova l’ago nel pagliaio
Exploit di un artista italiano a Parigi. Svan Sachsalber, originario del
Trentino Alto-Adige, si era dato 48 ore di tempo per portare a termine
la sua sfida al Palais de Tokyo, il museo parigino specializzato
nell’arte contemporanea.
La performance consisteva nel ritrovare l’ago che il presidente del
museo Jean de Loisy, aveva nascosto giovedì mattina in un grande
pagliaio, sistemato per l’occasione nello spazio espositivo.
Svan è riuscito a ritrovare l’ago in meno di due giorni.
L’altoatesino si era già distinto per le sue performance, a volte
estreme, come quando mangiò funghi velenosi, passò 24 ore nella
sua stanza con una vacca o tagliò i rami dall’albero su cui era appeso.
(Nella foto Reuters, Sachsalber, l’altro ieri, poco dopo l’avvio della sua
impresa)

PERFORMANCE A PARIGI

on serve dare troppi numeri,
quando si parla del valore

della famiglia. Ma per un Paese co-
me l’Italia, senza crescita da 13 tri-
mestri consecutivi, con le piazze e
le periferie che sempre più mani-
festano il loro disagio a fronte di
un governo che, pure, sta cercan-
do di spezzare la catena del non-
vedere, del non-decidere e del
non-fare, forse sarebbe bene in-
cominciare a riflettere seriamen-
te, e serenamente, sul fatto che le
azioni che mirano a migliorare il
benessere delle famiglie sono mi-
sure che portano sviluppo e van-
taggi a tutta la società. E agire di
conseguenza, con decisione. Per
riattivare il nostro «motore» di-
menticato.

Massimo Calvi
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SEGUE DALLA PRIMA

IL «MOTORE»


